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CULTURA 
È uscito in Germania il primo studio completo sulle vittime 
della persecuzione nazista contro gli ebrei. La ricerca riguarda 
diciotto paesi e documenta l'assassinio di sei milioni di persone 
Un saggio sull'Italia dal '43. Parla un curatore della ricerca 

Le cifre dell'Olocausto 
STEFANO u s u r a i 

••MONACO DI BAVIERA. A 
partire dalla fine della dittatura 
nazista in Germania la storio
grafia contemporanea tedesca 
e non, ha spesso avuto proble
mi per quanto riguarda l'esatto 
calcolo delle vittime di Hitler. 
La cifra di sei milioni di ebrei 
sterminati nei campi di con- . 
centramento, calcolata anche 
in base a «testimonianze diret
te», quali gli interrogatori di alti 
e medi funzionari nazionalso
cialisti durante il processo di 
Norimberga, ha finora sempre 
mantenuto un'aura di appros
simazione. Il 26 novembre 
1945, ad esempio, Wilhelm 
Hoettl, funzionano delle SS ed 
impiegato presso l'ente VI del 
«Rcichssicherheitsamt», l'uffi
cio responsabile per la sicurez
za del Reich, dichiarò sotto 
giuramento di aver avuto verso 
la fine del 1944 da Adolf Elch-
mann (il dirìgente dell'ente 
per la deportazione e l'elimi
nazione, sito presso lo stesso 
ufficio, che nel primo dopo
guerra riuscì a nascondere la 
propria identità e nel 1S61, 
scoperto dal Mossad, venne-
processato a Gerusalemme) la 
seguente informazione: in ba
se ad un rapporto da lui stilato 
n*»r Heinrich Himmlpf la cifra 
degli ebrei uccisi nel compi di 
sterminio sarebbe di quattro 
mlli/inì mt*ntr*k nitri HIM» mlUrv. 
ni avrebbero trovato la morte 
in altra maniera. 

Questo è il totale su cui si è 
poi attestata l'opinione pubbli
ca e la ricerca storiografica, ed 
è, in pratica, la stessa cifra con
fermala dal primo esauriente 
lavoro scientifico in materia, 
presentato in Germania nelle 
scorse settimane, che pone fi
ne alle continue accuse di stru
mentalizzazione e di esagera
zioni di questa cifra provenien
ti da certi circoli di tendenza 
conservatrice o reazionaria. 

•Die Dimension des Voel-
kermords. Ole Zabl der juedl-
schen Opfer des Nationalso-
zialismus» (Le dimensioni del 
genocidio. Il numero delle vit
time ebraiche del nazionalso
cialismo), questo il titolo del 
volume pubblicato in collabo
razione con l'editore Olden-
bourg dallo •Institut fuer Zeit-
geschichte», l'istituto fondato 
nel dopoguerra a Monaco di 
Baviera per la ricerca della sto
ria contemporanea ed in parti
colare per lo studio della Ger
mania nazionalsocialista. Edi
to da Wolfgang Benz. fino allo 
scorso autunno collaboratore 
di questo istituto e ora docente 

grosso la «Freie Universitaet» di 
erlino, dove dirige l'istituto 

per la ricerca sulrantisemiti-
smo, il volume è il risultato di 
un decennale progetto di ricer
ca iniziato da Martin Broszat, il 
direttore dell'istituto venuto a 
mancare due anni or sono. 

In diciotto capitoli, ognuno 
dei quali tratta uno specifico 
paese europeo, gli autori trat
tano la storia locale dell'anti
semitismo e il rapporto con le 
forze - occupanti o non - na
zionalsocialiste, per passare 
poi ad un'attenta analisi dei 
documenti rinvenuti e creare 
delle statistiche - le più esatte 
possibili - sulle cifre dei depor
tati e delle vittime dello stermi
nio nei vari paesi. 

Ne abbiamo parlato con 
Hermann Weiss, collaboratore 
presso lo 'Institut fuer Zeitge-
schierile- ed autore del saggio 
sulla Danimarca. 

U preaente libro pone fine 
alla diatriba «olle varie atro-
mentaHzzazlool del fenome
no del campi di sterminio 
della dittatura nazionalao-
cUUsU. Un contributo • lun-

f atteso. Per quali motivi ai 
dovuto aspettare tanto 

tempo? 
Ccitdiueiile il volume e Inteso 
anche come contributo per 
porre fine alle affermazioni di 
taluni (fiupi*! Ul Mutk.1 e nuli, 
affermazioni giunte sovente a 
negare persino l'esistenza del 
campo di conccntramento di 
Auschwitz. Ma non si tratta so
lamente di questo. All'interno 
della comunità scientifica pra
ticamente nessuno, ha mal se
riamente dubitato delle di
mensioni del genocidio perpe
tuato dai nazionalsocialisti. 
Tuttavia, ci si è trovati sempre 
più spesso nella situazione di 
dover disporre di esatte cifre 
che Invece mancavano. Il pro
getto che ha prodotto questo 
libro risale ad un'idea nata una 
trentina di anni or sono, sem
pre ad opera di Martin Broszat. 
Problemi tecnici e «priorità 
scientifiche» hanno fatto si che 
solo dieci anni fa si sia riusciti 
ad iniziarlo seriamente. VI fu
rono già nel primo dopoguerra 
dei tentativi, delle ricerche In 
materia, ad esempio il libro di 
Gerald Reitlinger (-The final 
solution. The attempi to exter
minate the jews of Europe 
1939-1945», Londra 1953), che 
pur soffrendo alquanto della 
penuria di documenti a riguar
do, dimostrava con indubbia 
chiarezza la portata del feno
meno. Anzi, per quanto riguar

d i l a foto grande I prigionieri del campo di Sachsenhausen, in quell.a^tacoia Buehenwald 

••••',,-. -r da Reltlinser. bisogna aaaiun-
gere che fu intenzione dell au
tore stesso di considerare sem
pre delle cifre «minime» per le 
vittime del genocidio nazista, 
proprio per non venir tacciato 
di strumentalizzazione. 

Anche Raul Hilberg nel suo 
libro («Die Vemichtung der 
europaeischen Juden. Die Ge-
samtgeschlchte des Holo-
caust» - Lo sterminio degli 
ebrei europei. La storia globale 
dell'Olocausto - Berlino 1983, 
ried. Francoforte sul Meno 
1990) si basa sulle stesse cifre. 
Con il presente volume si è 
cercato di fare un punto, Un 
punto di arrivo per quanto ri
guarda la raccolta dei dati e la 
produzione di statistiche, un 
punto di partenza, Invece, per 
la loro interpretazione. 

L'evidenza del dati, In fondo 
gl i accettati negli anni pat
tati, rende d'obbligo una 
domanda: come fu pouibl-
le, per taluni autori, ridurre 
la portata dei fenomeno fino 
M arrivare a cifre che paria-
vano di 300.000 vittime? 

Bisogna considerare che simili 
affermazioni, risalenti agli anni 
Cinquanta, sono sempre state 

prodotte da sruppi vicini all'e
strema destra, di fede neonazi
sta. La cifra di 300.000 vittime 
risale ad un articolo apparso 
su un periodico di fede nazio
nalsocialista, «Die Anklage» 
(L'accusa) il primo aprile 
1955 con il titolo «Beweis aus 
der Schweiz: Was nun, HeiT 
Staatsanwalt? (La prova dalla 
Svizzera; e ora signor pubblico 
ministero?)». Questo articola 
basava le proprie affermazioni 
su una presunta nota della 
centrale svizzera della Croce 
Rossa Internazionale, nella 
quale, secondo il periodico, :.i 
parlava per l'appunto di 
«300.000 vittime della perseci -
zione politica, razziale e rei -
giosa tra il 1939 ed il 1945». 
Cina certa parte della stampi 
tedesca riprodusse immediata
mente gli argomenti di questo 
articolo. Alla smentita del ca
po dell'ufficio informazioni de I 
Cornile International de li 
Croix-Rouge. pervenuta il 17 
agosto del 1955 al direttore 
dello «Institut fuer Zcitgeschi-
chte» («non siamo in grado e i 
fornire statistiche sulle cifri» 
delle vittime... i dati del perio
dico tedesco non si basano su 
informazioni del nostro comi

tato»') .seoujrono correzioni e 
precis ioni da parte della 
stampa che ammetteva di non 
aver controllato le cifre riporta
te su «Die Anklage». 

Quali tono «tate le maggiori 
difficolti incontrate nella 
preparazione del volume? 

Innanzitutto, ovviamente, la 
raccolga dei dati. L'appurazio-
ne di una simile cifra richiede 
un aitento e meticoloso lavoro 
che non sempre trova le condi
zioni ottimali. Per quanto ri
guarda, ad esempio, i paesi 
dell'ex-blocco orientale, si so
no avute già negli ultimi mesi 
nuove acquisizioni sul numero 
delle esecuzioni nei campi di 
sterminio situati su quei territo
ri. Vi 6 in questi casi una netta 
tendenza all'aumento della ci
fra delle vittime, che verrà più 
o meno constatata dalle acqui
sizioni scientifiche che si fa
ranno nei prossimi anni grazie 
alla ora possibile consultazio
ne dei documenti in possesso 
di quei paesi. 

E quindi gl i in cantiere una 
nuova edizione del libro, o 
un progetto di continuo ag
giornamento del dati? 

No, questa non è mai stata la 

fipalitA del nroopltn In primo 
piano è stata messa la questio
ne del metodo. 1 vari contributi 
sono strutturati alla stessa ma
niera, nell'elaborazione delle 
statistiche si sono seguite le 
stesse regole. Scientificamente 
si è poi appurata, caso per ca
so, la cifra infine prodotta. 
Contemporaneamente, i con
tributi mettono a fuoco i pro
blemi di una simile analisi. Ol
tre a dati imprecisi si pongono 
vari problemi: ad esemplo, do
ve includere gli ebrei di origine 
austriaca emigrati in Francia e 
poi uccisi nei campi di prigio
nia sili sul territorio del gover
no collaborazionista? E neces
sario quindi raffrontare atten
tamente tutti 1 dati ed elimina
re eventuali «doppi elenchi». 
Nel corso di questa operazione 
magari si scopre l'esistenza di 
interi gruppi che «spariscono» 
durante il trasferimento da un 
campo all'altro. Un altro pro
blema è la compilazione di 
elenchi con le cifre dei soprav
vissuti tornati in patria dopo la 
guerra. In Danimarca, ad 
esempio, non vi sono dati ri
guardanti coloro che tornaro
no a casa dalla Svezia dopo il 
1945 (L'amministrazione da-

npw era micr-ita noi flpnnam 
1945 a far passare la frontiera a 
gran parte degli ebrei naziona
li, allora reclusi a Theresien-
standt, poco prima che le forze 
di occupazione tedesche in
tensificassero il rastrellamen
to). La spiegazione è ovvia: 
non più prigionieri, ma libere 
persone, costoro non erano 
più soggetti a precisi censi
menti o all'inserimento in de
terminati elenchi, ma liberi di 
muoversi e spostarsi senza 
controlli. Per la ricerca, questo 
comporta difficoltà nel chiari
mento di lacune informative. 

Il capitolo relativo all'Italia, 
che si limita in pratica agli anni 
dell'occupazione tedesca dal 
1943 alla fine della guerra, è 
stato redatto da Liliana Picciot
to Fargion, collaboratrice pres
so il Centro di Documentazio
ne Ebraica di Milano. 

Vista l'esplicita intenzione 
degli autori e dello «Institut fuer 
Zeitgcschichte» di produrre un 
lavoro che funga da base per 
le successive ricerche in mate
ria, l'augurio, la speranza è 
quella di avere presto a dispo
sizione una traduzione dell'o
pera in inglese e magari anche 
in italiano 

De Seta incerto 
per Parigi 
«Voglio garanzie 
prima di accettare» 

•ni Lo storico dell'arte Cesa
re de S"'.a. nominato nuovo di
rettore dell' Istituto italiano di 
Cultura di Parigi, deciderà solo 
a settembre se accettare o me
no il nuovo incarico. «Ho chie
sto al ministero degli esten due 
mesi di nflessione pnma di de
cidere - ha detto all'Ansa - Ho 
bisogno di t.lcunc garanzie pri

ma di poter accettare queslo incarico, di cui sono, peraltro, ono
rato». Napoletano, 50 anni, docente di storia dell' architettura, 
(ha insegnato tra l'alt ro a Londra e New York, all' Ecole des hau-
tes ctudes di Parigi, e dirige attualmente un gruppo di ricerca sul)' 
immagine delle città europee alla Maison de la science de I' 
homme) Cesare de Seta è una delle dieci personalità designate 
alla testa dei più' importanti istituti italiani di cultura all' estero. 
Le garanzie che chiede non riguardano le note ristrettezze di bi
lancio (l'istituto di Parigi dispone di un budget annuale di circa 
180 milioni) ma 1' autonomia di cui godrà. «Non sono un buro
crate - afferma - e penso ad una direzione manageriale, che 
coinvolga come "consulen"j" i francesi, e che stimoli le sponso
rizzazioni. Per me gli istituii italiani all' estero debbono trasfor
marsi in strutture di servizio per i paesi che li ospitano, piuttosto 
che limitarsi ad accogliere Iniziative promosse dall' Italia; del no
stro paese debbono valorizzare gli aspetti meno noti, le culture 
marginali» 

Scoperta città Maya del 600 d.C. 

Piccola Pompei 
in Salvador 

ATTILIO MORO 

• I NEW YORK. L'archeologia 
è la ricerca delle testimonian
ze del passato. Ma qualche 
volta pud essere semplice
mente la scoperta che nel pre
sente nulla è cambiato. Come 
è accaduto in Salvador, dove 
archeologi americani hanno 
riportato alla luce una città - la 
chiamano la Pompei della ci
viltà Maya - sepolta 1.400 anni 
fa da una eruzione del vicino 
vulcano Laguna Caldera. Gli 
scavi iniziarono nel '78, quan
do gli archeologi della Univer
sità del Colorado vennero a sa
pere che alcuni contadini di 
Ceren, in Salvador, avevano 
trovato vasellame ed erpici per 
la verità del tutto identici a 
quelli che loro stessi produce
vano. Ma gli oggetti, in ottimo 
stato di conservazione, erano 
stati trovati sotto uno strato di 
cinque metri di terra, la qual
cosa aveva fatto temere agli ar
cheologi una figuraccia simile 
a quella dei falsi Modigliani di 
qualche anno fa. Gli scavi co
munque iniziarono, ma venne
ro subito sospesi a causa della 
guerra. Vennero poi ripresi 
l'anno scorso. I reperti finora 
rinvenuti sono stati sottoposi-l a 
esami al raggi X e gli archeolo
gi hanno tirato un sospiro di 
sulllevu. gli oggeul tlstu^uiio di 

periodo classico della civiltà 
Maya, intomo al 600 dopo Cri
sto. Dissipato cosi ogni dubbio 
sul valore archeologico dell'a
rea, gli scavi sono iniziati e 11 
suo direttore, Payson Sheets, 
professore di archeologia al-
i'Unlversità americana del Co
lorado, assicura che Ceren di
venterà il maggiore centro .ar
cheologico dell'America cen
trale. 

Finora sono stati riportati al
la luce quattordici abitazioni 
con pareti in pietra perfetta
mente conservate e un grande 
edificio pubblico, probabil
mente una sauna. Il tetto degli 
edifici, di paglia, è stato ritrova
to sul pavimento. E poi macine 
di mulino, vasi per la conserva
zione del mais, affilatissimi 
coltelli, aratri ed erpici in pietra 
vulcanica, cesti per la conser
vazione di fagioli e cacao, ab
bondantissimi nella regione. 
Oggetti del tutto simili a quelli 
che ancora oggi vengono pio-
dotti dai contadini del luogo: 
la loro cultura materiale è stata 
tramandata intatta di genera
zione in generazione per 1,400 

anni. La materia organica na
turalmente si è decomposta, 
ma sono nmasti - come a 
Pompei - i calchi impressi nel
la cenere. Il più significativo è 
quello di un uomo sorpreso 
dalla pioggia di cenere e lapilli 
mentre correva verso il fiume 
in cerca si scampo e quello di 
un'oca. La struttura delle abita
zioni sembra sciogliere ogni 
dubbio sulla appartenenza del 
villaggio all'impero Maya: que
ste, a differenza delle case co
struite dal vicino popolo dei 
Lenka (che suddividevano in 
vari ambienti la parte intema 
dell'edificio), sono costituite 
da edifici separati, ciascuno 
con una funzione propria, da 
quello adibito alla preparazio
ne del cibo a quello per la con
servazione del raccolto. In cia
scuna abitazione è stata trova
ta almeno una grande pietra 
per la pulitura del mais, posta 
su un trepiede costituito da 
aste piantate nel terreno, an
che queste del tutto identiche 
alle «metates» ancora oggi pre
senti in alcune case dei conta
dini salvadoregni. 

Sotto le porte di ingresso so
no stale rinvenute ampie i o l e 
policrome di terracotta: i maya 
usavano conservare i cibi in 
quei recipienu, sospenaenaon 
a una trave che sovrastava l'in
gresso per difenderli cosi dagli 
insetti. 

Attraverso Ceren è possibile 
gettare uno sguardo alla vita 
quotidiana cella gente comu
ne in un villaggio Maya di 
1.400 anni fa. Una vita che sor
prendentemente assomiglia 
molto a quella dei contadini 
salvadoregni di oggi, ma gli 
scavi di Ceren hanno comun
que un grande valore: essi rap
presentano una svolta rispetto 
alla tendenza tipica dell'ar
cheologia americana a ricer
care nel passato il sensaziona
le, il monumentale, lo spetta
colare. Per la vita quotidiana 
della gente comune ben pochi 
archeologi avevano finora mo
strato interesse. È questo inve
ce esattamente quanto con gli 
scavi di Ceren il professore 
Sheets si propone di fare. E il 
fatto che da allora non molto 
sia cambiato nella vita dei con
tadini del luogo non toglie nul
la al valore della scoperta. 
Semmai, al contraro, suggeri
sce motivi ulteriori di riflessio
ne. 

Breve storia del seno femminile: la sua nascita, la sua fortuna, lo sfruttamento della sua immagine sui rotocalchi 

Limoni, boccioli, mele, armadi: ovvero, le tette 
Il seno non è da sempre patrimonio della razza 
umana; nasce, secondo gli antropologi, circa quat
tro milioni di anni fa, quando l'Australopitecus Afa-
rensis smise di camminare carponi ed assunse la 
posizione eretta. Da allora il seno ha attraversato 
periodi di grande fortuna e periodi bui, oscurantisti, 
fino ad approdare, in tempi recenti, trionfalmente 
sulle copertine di tutti i rotocalchi. 

ALBERTO ANGELINI 

«Figura allegorica» di Guido Cagnacci 

• i La moltiplicazione dei 
seni delle giornaliste televisive, 
da poco, miracolosamente, 
realizzata dalla carta stampa
ta, ha Incuriosito molti tele
spettatori. Alcuni sbirciano, 
malizionsamcnte, il televisore 
dall'alto, quando appare Lilli 
Gruber, parlando ripiegata da 
un lato, come a nascondersi. 
Molti si chiedono, di fronte alla 
schiera di tette al vento offerta 
dai soliti rotocalchi, quale sia il 
significato psicologico e cultu
rale del seno, In un contesto 
sociale che non gli permette di 
passare inosservato. 

Un opportuno aiuto, a chi si 
ponga tali domande e offerto 
dal volume, appena uscito, di 
Piero Lorenzoni, Di che seno 
sei edito da Gremese, che inse
gna «come catalogare le don

ne e riconoscerne il carattere 
dalla forma del seno», Tale 
ambizioso progetto offre una 
riflessione sul seno contempo-
ranco, basata su indagini an
tropologiche rivolte fin nel lon
tano passato. 

Effettivamente il seno, come 
la razionalità, non e da sempre 
patrimonio della razza umana 
Esso nasce, secondo gli antro
pologi, circa quattro milioni di 
anni fa, quando l'Australopi-
thecus Afarensis, uno del no 
stri più antichi progenitori 
smise di camminare carponi, e 
assumendo la posizione crei 
ta, diede il via a quei cambia 
menti strutturali del corpo che 
portarono appunto all'esordio 
del seno. Con la posizione 
eretta, inlatti, uomini e donne 
smisero di accoppiarsi nella 

posizione dorso ventrale, tipi
ca delle scimmie, per passare 
a qucl.a ventro ventrale che, 
attualmente, va per la maggio
re. Queslo determinò anche la 
rotazione della vagina per faci
litare il coito nella nuova posi
zione e il successo del seno 
come richiamo sessuale. Le 
tette, in quell'era lontana, eb
bero la meglio sul culo. Secon
do lo zoologo Desmond Mor
ris, quei segnali erotici che, 
con la ;3<>sizione carponi, pro
venivano dalle natiche femmi
nili, si trasferirono, con la posi
zione eretta, sulla parte fronta
le del corpo. Ma, poiché gli 
istinti sono duri a morire, per
mane tult'oggi in noi l'atavica 
attrazione per il sedere, polo di 
un dibattito interno, spesso an
goscioso tra seno e natiche, 
che rende, talora, l'uomo mo
derno u n novello asino di Bjri-
dano, il quale, come è noto, 
mori di fame non sapendo de
cidersi tra due mucchi uguali 
di pagli a. 

Nonostante ciò, difficilmen
te la morale comune tollera 
una ar,>erta dichiarazione di 
desiderio in favore del seno. 
Da un punto di vista psicoana
litico tutta la sessualità rimane 
sempre collegata a un sotterra
neo senso di colpa. Esso ha 

origine in una serie di situazio
ni infantili ed e istituzionalizza
to dalla religione, che sottoli
nea la natura peccaminosa 
della sessualità, concedendo a 
quest'ultima solo un piccolo 
posto, al servizio esclusivo del
ia procreazione. I seni, o me
glio ciò che essi suggeriscono, 
sono quindi vietati e vanno co
perti. 

Non sempre, però, i seni 
hanno subilo questa restrizio
ne nell'esibirsi. Sembra che 
nel Seicento le gentildonne 
francesi andassero, addirittura, 
a messa e alla predica col seno 
completamente nudo. Pei' 
molto tempo, nessuno trovò 
niente da ndire, finché l'abate 
Boileau pubblicò un opuscolo 
intitoldto:£te//'o6uso della nu
dità delle ielle, nel 1674. Con 
ciò intendeva difendere i sa
cerdoti più giovani, i quali, du
rante la predica, venivano colti 
da capogiri e svenimenti e non 
di rado chiedevano l'abiura in 
quanto tentati - si fa per dire -
dal demonio, che compariva 
loro dinanzi, sotto la forma di 
due turgidi capezzoli rosei o 
bruni. 

In effetti, sul piano erotico, il 
seno risulta la parte più sensi
bile del corpo femminile, dopo 
gli organi genitali. !x> stesso 

Leonardo da Vinci volle riflet
tere, scientificamente, su tale 
fenomeno, ipotizzando un 
«angusto canale» interno di 
collegameto, tra seno e clitori
de. La storia della cultura occi
dentale è piena di grandi per
sonaggi che hanno valorizzalo 
il seno. Il poeta Giambattista 
Manno, vissuto tra in Cinque
cento e il Seicento, fu indotto, 
dal seno, a interrogativi metafi
sici, dichiarando: «Stupida re
sta a cosi gran diletto/ L'anima 
mia solo alle pene avvezza/ E 
parea dir allor volto alle stelle/ 
Avete su nel ciel poma più bel
le?». Voltaire, invece, lo gradiva 
di grandi dimensioni. Cosi, al
meno gli appare il seno di Gio
vanna d'Arco nella sua celebre 
Pulzella d'Orléan: «Egli disfa i 
cordon della corazza/ e vede, 
o cielo, o gaudio, o meravi
glia/ due lettone che porta la 
ragazza/ unite lisce, separate e 
tonde/ con due puntine timide 
e gioconde». Ma è John Cle-
land, ex console di Inghilterra 
a Cirpo, autore di Le memorie 
di Fanny Hill, pubblicato a 
l-ondra nel 1764, che offre la 
prima, pittoresca, classificazio
ne delle varietà dei seni. Fan
ny, giovanotta destinala alla 
prostituzione, descrive, tra l'al
tro, nel corso delle sue avven

ture, un vasto campionario di 
seni. Da quelli «a gemma», che 
appartengono a lei medesima, 
ai tipo «a bocciuolo", rotondi e 
bianchi, ai classici, sodi e lumi
nosi, denominati «a mela», fino 
ai seni classificali «a limone», 
di cui osserva «che si sostene
vano da soli, a dispetto di ogni 
busto: i capezzoli puntati in di
rezione diverse, mettevano in 
risalto la loro piacevole diver
genza». Anche nell'Ottocento, 
gli estimatori dei seni si fanno 
sentire. Charles Baudelaire vol
le dichiarare: -Un bell'armadio 
è il tuo sen trionfante/ i cui 
pannelli son rigonfi e pieni/ 
come scudi nflcttono i balen i/ 
con una punta rosea e provo
cante». 

In seguito sempre nell'Otto
cento, si afferma una tenden
za, di sapore vagamente scien
tifico, alla classificazione del le 
tette. Si elencano quindi seni a 
globo, conici, a pera, a puma 
di brioche, a focaccia, piatti <:, 
addirittura, rientranti. La fisio
gnomica, disciplina che vuo e 
individuare le caratteristiche 
morali delle persone dai loio 
caratteri fisici si sbizzarisce 
nella valutazione delle forme 
dei seni. Anche se, fin dagli ini
zi del Novecento, e stata dimo
strala la scarsa fondatezza di 

queste classificazioni, perma
ne tutt'oggi la consuetudine di 
abbinare, a certi aspetti del se
no, determinati tratti della per
sonalità. Per questo si aKiibui-
scono alle donne con grandi 
seni, ad ananas o a pompel
mo, doti di generosità e buon 
carattere La sessualità è inve
ce tipica delle ferrmine che 
possiedono seni a bocciuolo o 
a mela. La simpatia e la socia
lità accompagnano le tette a li
mone o a pera. La vanità ap
partiene a quelle che hanno i 
seni a coppa di champagne e 
cosi via. Non resti, comunque, 
perplessa colei che non si ri
trova in simili classificazioni. 
La parzialità è tipici delle di
scipline che studiano gli esseri 
umani. Anche i seni, come la 
scienza e l'amore, hanno i loro 
misteri. 

ERRATA CORRIOK 
Come certamente tutti i 
lettori avranno notato, la 
foto pubblicata ieri insie
me all'articolo sulla mor
te dell'artista americano 
Motherwell non rappre
sentava una sua opera. Ci 
scusiamo con i lettori. 


